
                            Guarigione per mezzo dello Spirito

  La decima frase del Credo proclama :
                  “ Per mezzo di Lui lo Spirito risanatore può operare ”

  La quarta frase del Credo già ci dava l’occasione, di guardare l’essenza e l’agire 
dello Spirito. Ora, alla fine del Credo, entriamo ancora una volta nella sfera dello 
Spirito. Entrambe le seguenti, ultime frasi del Credo sono allo stesso modo – anche se
non è detto espressamente – riconducibili allo Spirito.

  Qui possiamo ora completare le nostre precedenti considerazioni. Sulla base della 
quarta frase abbiamo cercato di mostrare, come lo Spirito eserciti un’attività, che dà 
ordine e senso all’universo intero, e come questa azione sia visibile ovunque nella 
natura e nella vita umana. In ciò abbiamo un aspetto dell’azione dello Spirito ; ma 
l’altro è che, per come agiscono nel mondo, ordine e senso possono essere 
riconosciuti dallo spirito dell’uomo.

  Così si estende la potenza dello Spirito fin dentro al nostro intimo, mentre diventa in
noi luce di conoscenza, come viene ad espressione nelle parole : “ il Dio – Spirito 
illumini noi ! ” Ma con la conoscenza è legato anche qualcos’altro : essa provoca in 
noi libertà. Poiché solo se posso riconoscere, come è la mia vera relazione col mondo 
– quello terreno e il mondo spirituale – potrò anche mettermi liberamente in questo 
rapporto ; senza tale conoscenza tutto il mio operato resta più o meno incosciente e 
quindi non libero.

  Nella nostra conoscenza dei rapporti dello Spirito col mondo e nella libertà, che in 
tale conoscenza si fonda e può essere colta dal nostro io, l’essenza del Dio – Spirito 
agisce come una reale forza.

  Potremo così anche dirci : lì, dove mi è donata una conoscenza circa i rapporti più 
profondi del mondo, sperimento un irradiare dalla luce del Dio – Spirito. E questa 
conoscenza mi porta passo dopo passo alla libertà. Poiché che cosa conosco ? Mi 
diventa chiaro, che vivo nel mondo terrestre come qualcuno proveniente dal mondo 
spirituale, e che in me vi sono forze, che mi possono ricondurre in un giusto rapporto 
con lo Spirito, trasformare me stesso. E riconosco, come pure il mondo terreno è nato
originariamente dall’essenza della divinità e attende di essere incluso nel progredire 
dell’universo grazie alle forze, che sono nell’uomo.

  E ancora possiamo aggiungere un altro pensiero : in questa possibilità per l’uomo di 
riconoscere veramente il proprio rapporto col mondo e con se stesso e da tale 
conoscenza passare al giusto agire, è intesa la possibilità per un vero risanamento 
dell’uomo, non in senso medico, bensì in senso ampio.



  Lo Spirito guarisce. Esso è lo Spirito “Santo” e al contempo  “risanatore”. 
Risanatore – heilend (in tedesco) e Santo – heilig risuonano all’unisono. 
Santo è ciò, che concorre alla guarigione dell’uomo ; e ciò che per noi è risanatore, 
concorre alla salvezza. Nella parola heil – sano risuona anche la nuance “intero” : 
intatto, sano è ciò, che non è rotto, bensì è nella sua interezza. Così lo Spirito conduce
l’uomo alla conoscenza della “totalità” del mondo, mostra il rapporto  tra lo spirituale
e il terreno e il suo senso ; esso mostra, che la vita terrena ha un senso nell’universo 
intero, nel cosmo spirituale e terreno, e che è dato all’uomo, di attivare questo 
significato. Ma in ciò sta infine, ciò che solo sistema il nostro rapporto col mondo, 
ciò che può agire risanando. Poiché ogni guarigione, che ristabilisce “dall’esterno” il 
giusto rapporto dell’uomo col mondo, non è che effimera. Essa può e deve essere 
completata di propria volontà – ciò che l’uomo apprende lentamente – dalla sua 
interiorità e in modo cosciente, per stare in maniera corretta in relazione col mondo, 
fino al giusto rapporto da trovare pure col proprio corpo. Ma ciò è possibile solo 
attraverso una progressiva, vera conoscenza – appunto grazie allo “Spirito risanatore”

  Ma come è la relazione del Cristo con lo Spirito, di cui si parla nella decima frase ? 
L’azione dello Spirito ci conduce ad afferrarci in noi stessi liberamente . Fintanto che 
non sappiamo, per che cosa viviamo e come stiamo nelle relazioni dell’esistenza, 
siamo prigionieri nella nostra soggettività. La conoscenza dello Spirito ci porta a 
libertà interiore e quindi alla capacità di “prendere in mano” noi stessi in modo giusto
e porci delle mete oggettive.

Ma affinché la conoscenza spirituale inizi ad agire nella nostra vita, non basta solo la 
conoscenza, bensì anche la forza della realizzazione ; essa irradia dal Cristo ; perciò è
detto : “ per mezzo di Lui – il Cristo – lo Spirito può operare”, e non “lo Spirito ci 
può illuminare”. Dalla conoscenza all’azione della luce della conoscenza, alla forza 
del realizzare, c’è bisogno dell’azione del Cristo nella nostra vita.

  Da qui possiamo ancora una volta guardare indietro alla nona frase : la decima frase 
può ora apparirci come un completamento, che bilancia la sua grave drammaticità. La
domanda su che accade alle anime, che soccombono alla morte della materia, resta 
aperta. Ci può apparire come una vaga indicazione di una soluzione e di una 
guarigione di questo problema in un lontano futuro, quando, prendendo spunto dal 
tragico contenuto della nona frase, vengono dette le parole “lo Spirito risanatore”.

  Tutto ciò che vuole significare per noi ? Possiamo, riferendoci a questa frase, 
riconsiderare il nostro comportamento verso tutto quello, che nella vita ci è donato 
come conoscenza spirituale e infiammare la nostra riconoscenza verso ciò, che può 
vivere in noi come forza di conoscenza ; possiamo muovere in noi nuovamente la 
volontà di tendere alla conoscenza. “Grandi pensieri ed un cuore puro : ecco quel che 
dobbiamo chiedere a Dio” - Nel senso di queste parole possiamo compenetrare la 
nostra vita con grandi pensieri, accogliere la loro potenza purificatrice e guaritrice nel
nostro cuore, ma anche domandare la forza di andare un po' avanti, di vivere pure nel 
senso di questi pensieri – è questo a cui la decima frase del Credo può stimolarci.



  E possiamo riassumerlo nella domanda : dal mio pensare ed agire emana qualcosa di
risanatore, oppure si deve vedere nelle mie azioni qualcosa di malato, distruttivo ? 
Che posso fare, per portare nel mondo più forze risanatrici, nella vita degli uomini a 
me legati ?
  Poiché è proprio questo, che il Cristo vuole provocare in noi grazie allo Spirito 
risanatore.

  Dalla decima frase sorge come sentimento di fondo :

            Io posso accogliere la conoscenza
            dalla luce del Dio – Spirito e lasciarla
            agire in me attraverso il Cristo.
            Da ciò può derivare per me e per i miei simili
            una forza di guarigione.

  Ah, vi è solo un problema, uno solo al mondo : come si può rendere all’uomo un 
significato spirituale, un’inquietudine spirituale, far gocciolare qualcosa su di lui, 
come un canto gregoriano ! Vedete, non si può più vivere di frigoriferi, politica, 
bilanci e cruciverba. Non si può più…
  Vi è solo un unico problema : riscoprire, che vi è una vita dello spirito, che sta più in
alto dell’intelligenza – l’unica vita che appaga l’uomo. Va oltre il problema della vita 
religiosa, che non ne è che una forma ( anche se la vita dello spirito forse conduce 
necessariamente a ciò ). E la vita dello spirito inizia là, dove aldilà dei componenti di 
cui consiste, un essere è pensato come un’unità.
   
                                                 Antoine de Saint-Exupery ( Lettera ad un Generale )

        La clessidra, profondamente
        interrata all’ombra delle peonie :
        quando il pensiero scende, infine,
        dal pendio di Pentecoste,
        a lui spetta il regno,
        dove tu, insabbiato, attendi sperando.

                                                                         Paul  Celan


